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jpettacoli 

Qui accanto Lully ritratto 
In una stampa d epoca 

Sotto un ordinanza 
reala sul musicista dal 1664 

R OGER DE LORRAI-
NE Chevaller de 
Guise di rtiorno a 
Parigi dopo un bre-

ve toRgiorno a Firenze, nel 
marzo del 1646 non Imma-
Minava certo quale Incredi
bile destino attendeva quel 
ragazzo italiano di quattor
dici anni che aveva portato 
con sé per esaudire un desi
derio di sua cugina Made-
molMlle do Montpensier, fi-
clia di Gaston d Orléans 
Prima della partenza ella lo 
avt-vi pregato di condurgli 
un giovine italiano col quale 
poti r cr nversare In quella 
lingua Li mo Infatti gli anni 
in tui forili iva la stella del 
Ordinale Mazarlno con la 
sui dilli! irata passione per 
(ulta ciò che proveniva dal-
1 lutili (il dramma In musi
ca in panicolare) e per la no
bili i pmclna conoscere la 
lincu i italiana era un titolo 
In più per ben figurare a 
Corti Quel Giovanni Batti
sta luili [die era il nome del 
iai'd/70 ombrava fare al 
e iso suo Per la verità non 
i ra corto charmant era anzi 
piuttosto bruttino, scuro di 
[Alle i di capelli era figlio 
del maciulli della parroc
chia di \ Lucia sul Prato, 
che aveva il mulino In Arno, 
ma era vivace intelligentis
simo e oltrotutto aveva una 
bella predisposizione per la 
musica suonava la chitarra 
e cantava con estrema gra
zia bua cugina tanto appas
sionata di musica ne sareb
be stata felicissima e slcu-
lamentc non si sarebbe fati
cato molto ad insegnargli 
quello buono maniere ade
guate alla sua futura man
sione di garcon de la cham
bre 

Giovati Battista Lulli fa
ceva cosi il suo ingresso nel
la Parigi libertina, aristo
cratica e "preziosa» di Maza
rlno e di Anna d Austria, sot
to le cui ali cresceva il pie 
colo Luigi XIV Quando nel 
1661 II sovrano prenderà 
personalmente in mano le 
redini dilla potenza france
se avrà al suo fianco, fra I 
tanti tre uomini a vano tito
lo straordinari tutti e tre di 
nomo Jean Baptlste Jean 
Baptlste Colbert Jean Ba-
ptiste Poquelln alias Moliè
re e per I appunto Jean Ba
ptlste I ulti o meglio d ora in 
poi lully Un ministro e due 
artisti di teatro per un so
vrano che alla sua smisurata 
passione per il teatro e la 
danza deve il suo stesso cele
berrimo soprannome di Re 
Sole Dei ti e il più extra-or-
dmaire colui la cui vicenda 
lascia esterrefatti e proprio 
quel piccolo mugnaio dal 
da t t i un pò volgari assurto 
In pochi anni ai privilegi più 
Imidiatl della Corte più 
oioluMv.i d europa quel 
Lully creatore dell opera 
francese di cui oggi corre il 
terzo « m e n a n o della mor
te 

Carpire il segreto di Lully 
cipm l u r i i della sua Incre
dibile abilità di trasformista 
nel pinni sia di affarista e 
spemi ilore sia di musici-
si i sia di direttore dell Aca
di mie Ho\alc de Muslque. è 
stato 1 obiettivo costante del 
molti che 11 sono occupati di 
questo musicista fiorentino 
divenuto il campione del più 
acceso g illicaneslmo musi
cale Ma al di là della mitiz
zazione o demonizzazione 
delle sue virtù o dei suol vizi 
1 aspetto più rilevante del-
1 avventura tulliana il fatto
re che più di ogni altro ha 
contribuito a fare di lui e 
di Ile sue trscedies en musi-

3tic i dominatori di un secolo 
i vita music ale francese sta 

In quiiio la singolare con
vergenza di obietlivl del suo 
operato di drammaturgo e 
imprenditore musicale con 
la politica drasticamente 
ai centratnee e monopolisti 
cadmili in campo culturale 
del ministro Colbert Questo 
da un luto dall altro la na
turali ??a unica e davvero 
privilegiata con cui I suoi 
sputai oli titillavano deli-
•.tosamento I amor proprio e 
la ledi assolutista di Luigi 
unendo f,i nlalmente corti 
giani ri i e maestria musica
lo Del u s to erano stati gli 
sto si 1 ully e Molière a pia 
smare in un certo senso i gu 
Mi del sovrano con la loro 
issiilua piesenza negli spet
tacoli di i o n e il fiorentino 
già dal 1651 in veste di balle
rino e attore Molière cinque 
anni dopo come attore oltre 
che loinmidloRrafo A più 
riprese I mei moMrera II suo 
strie ero attaccamento ai due 
— Luly In particolare — 
tanni ine secondo la testi
monianza di Charles Per 
rault dichiarerà a Colbert di 
non poter fare a meno di 
quest uomo nel suol diverti-
minti e chi pertanto blso-

Trecento anni 
fa moriva 
il mugnaio 
fiorentino 
che doveva 
diventare il 
compositore 
più invidiato 
della Corte 

di Luigi XIV 
e il vero 
creatore 

dell'opera 
francese 
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gnava accordai gli ciò che 
chiedeva 

Ma andiamo con ordine 
Dopo aver lasciato II servi
zio presso Mademoiselle 
d Orléans (storia schietta
mente boccaccesca ma in 
realtà vi entrò di mezzo la 
Fronda nobiliare) Lully ap
parve fra i protagonisti del 
Balle! de la /Vuil rappresen
tato nel febbraio 1659 alla 
presenza del re Evidente
mente I abilità del fiorenti
no (che nel frattempo si era 
fatto fama di virtuoso di vio
lino) dovette affascinare il 
quindicenne Luigi, tanto che 
il 16 marzo Sua Maestà gli 
accordò II titolo di «composi
tore della musica strumen
tale» Amore a prima vista, 
fortuna? Certo qualcosa del 
rapporto fra i due giovani ci 
sfugge Sta il fatto che la be
nevolenza di Luigi si tradus
se in fatti vieppiù tangibili 
Snobbata I orchestra di cor
te (I peraltro celeberrimi e 
osannati Vlngtquatre vlo-
lons du Roy) Lully venne po
sto a capo del Petite vlolons. 
Inizia cosi la sua collezione 
di titoli e di riconoscimenti 
Sur-Intendent de la muslque 
du lioi nel 1661, nel dicem

bre dello stesso anno sollecl 
tò e attenne gratuitamente, 
per I suoi meriti, quelle lu
singhiere 'lettere di natura
lizzazione' che lo facevano 
cittadino francese Era solo 
I inizio nel 1662 l'ascesa si 
concluse con la nomina a Se
cretaire du Roì, titolo nobi
liare a tutti gli effetti I ge
neri In cui Lully eccelleva 
furono dapprima I balletx 
egli stesso vi si esibiva con 
caratterizzazioni inimitabili 
e spesso intrecciava I suoi 
passi con quelli del re, an-
ch'egli provetto danzatore 
Questi solitamente imperso
nava Apollo, il dio del Sole di 
cui Immancabilmente veni
va celebrato il sorgere trion
fale Quindi vennero le pa-
storales, le comédies-ballet 
di cui Molière scriveva I te
sti e Lully la musica per gli 
intermezzi danzati e cantati, 
infine le tragèdie* per le 
quali Qulnaulf approntava I 
versi Adorato a corte, Lully 
aveva fama di bei-esprit al 
quale era difficile tener te
sta per quanto fossero assai 
reclamizzate anche le sue 
volgarità la sua sporcizia, 
la sua taccagneria nonché 
la sua mane za di scrupoli 

in effetti il partito del suoi 
nemici era assai nutrito, ma 
le cabafesordite al suoi dan 
ni ebbero tutte scarso suc
cesso, infrangendosi innocue 
contro bastioni che avevano 
nome Luigi e Colbert II cul
mine dell «arrivismo' di Lul
ly viene solitamente indica
to nell'essere riuscito a farsi 
concedere il privilegio reale 
che lo poneva a capo 
dell'Academie Royale de 
Muslque et de Danse, carica 
che gli venne concessa a vita 
e per di più trasferibile ad 
uno dei figli Ebbene, questo 
come altri successi di Lully, 
non sono unicamente attri
buibili alle sue molteplici 
virtù di cortigiano e di com
positore o alla paradossale 
•venerazione' che II Re Sole 
nutriva per lui Come dram
maturgo Lully con il suo fe
dele Quinault, era controlla
to direttamente dal re, il 
quale, ad esemplo sceglieva 
egli stesso gli argomenti dei 
drammi che essi gli andava
no proponendo La conces
sione al compositore dell e-
sclusiva per fa rappresenta
zione dei drammi in musica 
del Regno (esclusiva che 

danneggiava fortemente 
Molière, alle cui proteste in' 
vero vennero modificate ab 
cune condizioni) corrispon
deva In sostanza ad una riu
scitissima operazione di ac
centramento culturale Più 
Lully confermava la sua 
anodina fedeltà al Monarca 
tanto più esso Io premiava, 
legandolo a sé stesso mani e 
piedi D altra parte il conte
nuto assai poco ideologico 
della musica la pacificata 
convenzionalità classicista 
dei versi di Quinault consen
tivano un tranquillo ménage 
senza scosse e condiziona
menti eccessivi Da un os
servatorio come 11 nostro fi
glio dell individualismo ro
mantico e del disvelamelo 
espressionista il dispotismo 
in materia dar le riesce 
sempre rivoltante Ma il 
pensiero dell epoca la sensi-
Werie degli artisti non era 
quella cui ci hanno abituato 
il mal sottile ottocentesco o 
l'angoscia del XX secolo In 
una Francia corsa dalle dia
tribe interminabili fra ge
suiti e giansenisti borghesia 
emergente e aristocrazia 
parlamentare davano voce 

alla loro annoiata insoffe
renza nei confronti di ana 
cronistiche visioni del mon
do, determinando il trionfo 
del pensiero libertino e del 
suo smaliziato scetticismo 
Libertina era forse la lingua 

5iù profonda del età di Luigi 
IV, Unta vitalissima, nutri

ta di scanzonato agnostici
smo, che poneva in cima ad 
ogni valore l'arte di vivere, 
la costruzione della felicità 
individuale seguendo la leg
ge del piacere, nella convin
zione cne nessuna Idea, nes
suna morale fosse deposita
ria della verità assoluta, per 
il semplice fatto che questa 
non esisteva 

Piegarsi dunque al pote
re? Ben venga, se questo fa 
comodo Proprio per ciò, 
forse, la rivoluzione venne 
rimandata a tempi •miglio
ri ' , pur se erano già mature 
le condizioni Proprio per 
questo Jean Baptiste Lully 
ebbe il successo che merita
va perché seppe cogliere, 
consapevole o no, il senso 
della sua epoca fino in fondo 
fin sul letto di morte Quan
do nel gennaio del 1667, diri 

gendo il suo Te Ueum il 
compositore si feri ad un 
piede con il bastone che ser
viva a segnare il tempo, non 
pensava certo che di lì a tre 
mesi se ne sarebbe andato al 
creatore Ma la ferita tra
scurata degenerò in cancre
na Come racconta Lecerf de 
la Viéville, ormai In punto di 
morte Lully fece chiamare 
un confessore Questi gli 
promise 1 assoluzione a pat
to che egli avesse consentito 
a distruggere 1 ultima opera 
alla quale stava lavorando 
Lully esitò a lungo poi indicò 
un cassetto la partitura fu 
presa e bruciata Poco dopo 
si ebbe un temporaneo mi
glioramento Un giovane 
principe si recò a fargli visi
ta e saputo del fatto lo apo
strofò «E tu hai gettato tra 
le fiamme la tua opera7 

Morbleu! Eri cosi pazzo da 
credere a un giansenista vi
sionario e da buttare nel fuo
co la tua bella musica ' . 
•Pace, pace, Monsignore, gli 
mormoro Lully all'orecchio 
sapevo bene quel che facevo 
ne avevo una seconda co
pia» 

Giordano Montecchi 

Scena di parto, rilievo dalla necropoli dall Isola Sacra I 

^" « # .«**#**»; 

Un bel libro di Carlo Pavolini ricostruisce 
la vita quotidiana dell'antico «avamposto» navale 
di Roma. Dai miracoli di guerra alla decadenza 

Ostia contro 
Cartagine 

«La puerpera è seduta (come d'uso nel
l'antichità) su una poltrona fornita di ma
niglie cui aggrapparsi durante le doglie È 
sorretta alla spalle da una donna che la 
cinge i.on le braccia ali altezza del petto Su 
uno sgabello al suoi piedi è seduta la leva
trice the distoglie lo sguardo affinché la 
partoriente, per pudore, non serri le gam
be» Non potrebbe che essere di epoca ro
mana una scena così realistica, dal conte
nuti così quotidiani E infatti chi volesse 
veder a non avrebbe che da varcare la por
ta del museo di Ostia Antica La troverebbe 
scolpita su una terracotta proveniente da 
una necropoli dell Isola Sacra Eravamo 
nel 140 dopo Cristo all'lnclrca 

E con un fascino molto discreto, ma 
spesso con occhio indiscreto che Carlo Pa
volini ci conduce dentro le case di Ostia, a 
cercare la vita, le sofferenze la lotta per la 
sopravvivenza di una città nata, cresciuta 
e morta all'ombra di Roma La vita quoti
diana a Ostia (Editore Laterza, 300 pp , 
40 000 lire) non ha certo l obiettivo di emu
lare 1 affresco dipinto da Carcoplno per 
Roma, ma ha 11 desiderio di restituire a 
Ostia il suo posto nella storia sociale e 
umana Che umana anzi umanissima è 
1 avventura d) questo avamposto alla foce 
del Tevere nato per I militari che control
lavano gli invasori via mare cresciuto co
me base navale durante le guerre puniche, 
arricchitosi come centro di traffici dove In 
età imperiale si accalcavano le navi grana
rie con 1 rifornimenti di cereali moltiplica
tosi con gli uomini di tutte le razze magari 
schiavi da piazzare sul grande mercato di 
Roma Morto per sfinimento non avendo 
più ragione di esistere 

Se non ha 11 fascino romantico di Pom
pei con il suo intreccio vitale di amori e 
dolori Impietriti nell improvvisa catastro
fe se non emana 1 aulica grandezza delle 
rovine romane Ostia ha una sua cifra tut
ta pai titolare A percorrerne le vie non si 
Immaginano gli uomini In toga o l passi 
cadenzati del soldati in coorte né I trionfi 
del condottieri ma si sente il fracasso delle 
ruote del carri che trasportano merci lo 
sbattere delle macine nel mulini 11 pullu
lante attivismo di un porto di mare 

Cor la passione di un archeologo che ha 
setacciato palmo a palmo questa città, 
Carlo Pavolini ci svela l segreti di case 
templi fabbriche ci racconta di arti e me
stieri Eccoci di notte a seguire le matrone 
che vanno al santuario della Bona > a 
una divinità 11 cui culto è riservato alle 
donno I suol contenuti sono misteriosi i 
suoi templi sono nascosti Ci sarebbe di che 
scrivere un romanzo Ma pavolini non la
vora di fantasia Preferisce dirci soltanto 
quelle che potremmo «lcggeie» da soli sulle 
rovini- se avessimo Imparato 11 suo metodo 
indiziarlo E come se facesse scorrere da
vanti al nostri occhi tutto ciò che In questo 

secolo la terra di Ostia ha restituito E ci 
insegnasse a capirlo, lasciandoci addosso 
una gran voglia di tornare nella città mor
ta per vederla rivivere sotto 1 nostri occhi 

Potremmo ripercorrerne la storia politi
ca e sociale attraverso le iscrizioni che ci 
raccontano di improvvise fortune e di re
pentine cadute, di schiavi liberati e di 
schiavi venduti, seguirne l'arricchimento e 
lo sviluppo commerciale con i «ferri». del 
mestieri (pescatori tintori scalpellini co
struttori di corde) oppure I resti delle «fab
briche» Primi fra tutti I grandi mulini che 
preparavano il pane per gli abitanti di Ro
ma, oppure le «Folloniche. ovvero le la
vanderie A proposito lo sapevate che I ro
mani usavano anche la pipi per lavare? Se 
la procuravano I lavandai svuotando 1 ser
batoi interrati nelle vicinante delle osterie 
e delle terme oppure ne costruivano di ap
positi proprio vicino alla lavanderia 

Potremmo seguire 11 marinalo straniero 
nella sua giornata passata tra lavoro e ta-
bernae per poi andare Insieme a lui a scio 
gllere voti nel tempio della divinità preferi
ta Ostia offre infatti una vastissima gam
ma dì culti, e persino una sinagoga Ma 
soprattutto potremmo seguire il declino 
della citta cominciato quando a Roma si 
decise di difendere Porto (Il luogo distante 
pochi chilometri dove Traiano aveva fatto 
costruire I suol giganteschi bacini) piutto
sto che Ostia Avvenne nel III secolo dopo 
Cristo, quando le prime Incursioni barba 
riche spinsero Aureliano a dotare Roma e 
dintorni di nuove mura fu allora che 
Ostia fu abbandonata a se stessi 

La cittadina grande non più di Pompei 
più piccola di Cartagine eppure cosi im
portante nella storia di Roma si ridusse 
ben presto a un luogo residenziale un pò 
decadente, come certe cittadine medievali 
Così la descrive Agostino nelle Confessioni 
raccontando 11 periodo trascorso a Ohtla 
con ta madre che li avrebbe trovato la 
morte «Eravamo appoggiati ad una fine
stra dalla quale si vedeva un giardino in
terno alla casa che ci ospitava là ad Ostia 
Tiberina, dove dopo le fatiche del lungo 
viaggio lontani dalle folle riprendevamo 
le forze per imbarcarci» Passeranno anco
ra pochi anni e Ostia perderà persino que
sta caratteristica residenziale per trasfor
marsi nel relitto di una città Cosi 11 poeta 
Rullilo Namaziano descrisse il suo ritorno 
dalla Gallla a Roma alla metà del secolo V 
«Il braccio sinistro del fiume è evitato per
ché reso Inaccessibile dall insabbiamento 
dtll ospite Enea rimase solo la gloriai Non 
e era più 11 mare a lambire le case di Ostia 
Vuote e pericolanti le costruzioni servono 
solo come cava di materiale per tutto 11 
periodo medievale Ancora u n i volta 11 de 
stlno della citta t ra diventare «ancella» di 
Roma Una dipendenza che comt nota Pa
volini fu la ragione cosi della sua fortuna 
come della sua fine 

Matilde Passa 

Gregoretti 
si dimette 

dallo Stabile 
TORINO — Ugo Gregoretti si 
dimette dalla direzione artisti* 
ca del Teatro Stabile di Torino 
Ciò si deve dedurre almeno 
da una spiritosa lettera che 
Gregoretti ha invialo al quoti* 
diano torinese «La Stampa» e 
che il giornale ha pubblicato 
ieri Oggetto di continue pole
miche il più delle volte sci oc-
che e pretestuose Gregoretti 
era stato accusato proprio dal 
quotidiano torinese di guada
gnare cifre scandalose a Tori
no e di costare annualmente 
ali amministrazione dello Sta

bile oltre li1) milioni l a rispo
sta di OreLoretli e stata pron
tissima -Porcvitare un simile 
spreco rinuncio Immediata» 
mcniceirrc ocabllmcntealla 
direzione del Teatro Slabile» 

Aggiungendo anche che 
ignorata di costare a quella 
amministrazione il doppio di 
ciò che percepiva di stipendio. 
La reazione di Gregoretti, 
dunque mette In luce un co
stume assai negativo del no* 
stro teatro quello di attaccare 
sempre e comunque (per lo 
più per moliti estranei a fac
cende artistiche) chi gestisce 
un istituzione antro questi 
termini (quelli «denunciati» 
da «La Stampa- e dichiarati 
da Gregoretti) non provoca al* 
cuno scandalo lo stipendio del 
direttore artistico provoca 
scandalo semmai il fatto che 
pochi si occupino del valore 
degli spettacoli proposti dal 
medesimo direttore artistico 

Lully, musico del re Sole 
gnava accordai gli ciò che bre dello stesso anno sollecl- In effetti II partito dei suol danneggiava fortemente alla loro annoiata insorte- gendo II suo Te Ueum il 
chiedeva tò e ottenne gratuitamente, nemici era assai nutrito, ma Molière, alle cui proteste in- ronza nei confronti di ana compositore si feri ad un 

Ma andiamo con ordine per I suoi meriti, quelle lu- lecatalesorditoalsuoldan- vero vennero modificate al- cronistiche visioni del mon- Diede con il bastone che ser-

Dai quadri futuristi al progetto 
dello stadio San Paolo: l'opera 
di Carlo Cocchia in una mostra 

L'architetto 
che unì 
Napoli 

all'Europa 

Un edificio radunato da Carlo Cocchia 

Carlo Cocchia, architetto e 
Intellettuale Una mostra a 
lui dedicata è aperta a Napo
li nella sala di Villa Plgnatet-
li Inserita nelle celebrazioni 
per II cinquantenario della 
fondazione della locale f a -
colta di architettura, la mo
stra è un momento Impor
tante della difficile riflessio
ne che la città di Napoli sta 
conducendo da qualche tem
po sulla propria realtà, e 
quindi sul proprio futuro 
Infatti, rendendo onore a 
questa figura di architetto 
tra 1 primi a laurearsi nel 
193S ci si Ubera dalle pastoie 
di uno spesso conveniente 
•pittoresco» e si rivolge uno 
sguardo grato a chi non cer
to il solo ha fatto della pro
pria cultura partenopea soli
da base per guardare in 
avanti per realizzare quella 
saldatura con la cultura eu
ropea spesso tenta fa e torse 
mal del tutto realizzata 

Artista nervoso e sereno 
ad un tempo militante di 
una area liberale più intel
lettuale che politica nel sol
co della lezione razionalista 
ma legato fortementcal pro
pri panorami e ali intlta 
dolcezza dei rilievi del golfo 
Carlo Cocchia con alle spai 
le un esperienza di pittore 
futurista che già ne eviden
ziava I irrequietudine muo-
\e i suol primi passi scrol
landosi dì dosso l dettami 
dell architettura ufficiale 
contrapponendo ad esia ar
dite sintesi tra forme del 
nuovo linguaggio e segni che 
rimandano a presenze radi
cate nella memoria di chi 
opt ra In un con testo con 
sguardo attento al valore del 
sentimento mal per questo 
contrapposto alla ragione 

Dalla prima opera la 
Scuola di equitazione ad 
Agnano del 193? impianto 
cristallino dominato da leg
gere asimmetrie cui si so-
vrappongono episodi che ri
cordano le architetture do
mestiche di Pompei (come 
ilmpluvium del grande a trio 
misurato da colonne gigan
ti) il percorso stgultofi li
neare ( 

L esperienza della Mostra 
d'Oltremare ne rafforzerà le 
premesse Chiamato a colla
borare insieme a Picconato, 
De Luca ed altri progetta le 
strrt tropica/l li ristorante 
del boschetto II ristorante 
con la piscina I acquario la 
sistemazione del verde e le 
fontane dtlla grande estdra 

In tutti questi interventi la 
dominante sarà un architet
tura che dolcemente si af-
fianchi alla natura senza ri* 
cercarne l assimilazione né, 
tanto meno, la mimetizza
zione 

Nei 1941 In piena autar
chia realizza a Cremona un 
edificio dei tutto particolare 
nella sua produzione II Pa
lazzo dell arte t'impostaalo-
ne razionalista delia pianta 
viene decisamente posta in 
secondo piano dalla fona 
espressiva della muratura 
dove motivi decorativi della 
tradizione locale trovano 
una loro sintetizzata rlpro-
posizione 

La guerra ne Interrompe 
solo parzialmente /attiviti, 
la prigionia dal 1943 al 1945, 
lo vede comunque attivo co
me dimostrano gli setolai e 
gli studi esposti nella mo
stra Alle spalle gli orrori del
la guerra la ricostruitone 
post bellica rende Indispen
sabile un adeguamento allo 
mutate condizioni sia econo
miche che psicologiche e la 
produzione di questo perio
do per lo più abitazioni ne e 
fortemente Influenzata, 
malgrado lo stato di necessi
tà resta dominiate ta volon
tà di un architettura che ca
lata nella rtaìtà non perda 
di vista quella sottile ricerca 
di segni poetai propri della 
quotidianità domestica. 
Contemparaneami~ntc i im-
pegno urbanistico nell'Inu, 
la progettatone di grandi 
intervenga sta/a urbana co
me io stadio S Paolo la sta
zione centrale e II nuovo po
liclinico i t spertenza didat
tica a Milano e Nipoll e l at
tività di consulente delia 
Banca d Italia contribuisco
no a definire 1 immagine di 
una personalità quanto mal 
Interessante 

Se malgrado tutto questa 
Carlo Cocchia non è cono-
soluto al più lo si deve pur
troppo alla difficoltà di dif
fusioni che 1 ambienti- cul
turale napoletano ha sempre 
òcontato grazie ad una mal 
risolta iquistìone meridio
nale» LA mostra è giunta 
quindi opportuna a rendere 
noto il v ilare di un architet
to the nella continuila della 
ricerca e nel sogno di una 
terra serena ha prodotto 
un espressione aretmet torti-
ca ihc avvicina la città dt 
Napo.i ai resto dt li Europa, 

Paolo ZoffoN 


